
IL COMPOSITORE E POLISTRUMENTISTA FRIULANO
TEHO TEARDO HA INIZIATO MOLTO GIOVANE, ALLA
METÀDEGLIANNI80,Afar circolare la sua musica
negli ambienti legati alla scena sotterranea del
rock sperimentale italiano. Produzioni radical-
mente indipendenti che utilizzavano, come uni-
co supporto, le mitiche e ormai quasi introvabi-
li audiocassette nei classici formati da 46 e 60

minuti. La sua visibilità mediatica aumenta di
parecchio quando, nel 1992, pubblica il primo
vinile alla guida dei seminali Meathead, band
con la quale inciderà in tutto cinque dischi, pro-
ponendo un roccioso crossover fatto di rumori
industriali, elettronica disturbante e rap d’as-
salto, capace di competere alla pari con i miglio-
ri gruppi internazionali del genere allora in cir-
colazione.

Nel 2000 il regista Gabriele Salvatores gli
propone di realizzare la colonna sonora del
film Denti. Lui accetta, iniziando così un profi-
cuo rapporto con il cinema che non si è mai più
interrotto e che gli ha procurato molte soddisfa-
zioni, anche in termini numerici, di ascolti, rico-
noscimenti artistici e premi. Il meglio di queste
incisioni lo si può ascoltare nell’ottimo cd Mu-
sic,film.Music. che contiene brani registrati fra il

2003 e il 2011 per L’amico di famiglia, Il gioiellino,
La ragazza del lago, Il Divo… con il quale ha inau-
gurato la sua casa discografica Spècula, Luogo
Eminente per Osservare. Sono tutti strumenta-
li ad eccezione di due canzoni interpretate una
da Blixa Bargeld (leader degli Einsturzende
Neubauten) e l’altra dall’attore Elio Germano.

Con quest’ultimo sta anche proponendo in
teatro Viaggio al termine della notte, una lettura
scenica in forma di concerto dal forte impatto
emotivo, dedicata a uno dei romanzi più celebri
di L. F. Céline. Nel 2012 ha realizzato una nuo-
va colonna sonora, pubblicata da Radio Fan-
dango, per Diazdi Daniele Vicari, ennesima pro-
va d’autore di alto livello capace di evocare e
accompagnare allo stesso tempo la durezza del
racconto, le angosce dell’attesa, la spietata cru-
deltà dei pestaggi.

Per il nuovissimo lavoro, Music for Wilder
Mann, è tornato all’autoproduzione. A stimolar-
ne la creatività, questa volta, non ci sono né il
cinema né la letteratura ma un’incredibile rac-
colta di fotografie realizzate da Charles Fréger.
Il suo libro d’arte Wildermannolafiguradelselvag-
gio (edito in Italia da Peliti Associati) è compo-
sto da una serie di scatti che ritraggono, smarri-
ti in selvatici paesaggi europei, impassibili uo-
mini-bestie che indossano ingombranti costu-
mi fatti di pelli di animali o di vegetali intreccia-
ti.

Un trattato di antropologia fantastica, repor-
tage da una preistoria mai esistita, per il quale
Teardo ha saputo comporre, centrando ancora
l’obbiettivo, la partitura ideale. Un tutt’uno di
sonorità elettroniche e acustiche, un nuovo
classicismo colto e ricercato. Sorta di trip-hop
cameristico e rarefatto inciso con l’ormai fida-
tissimo Balanescu Quartet e i violoncellisti Erik
Friedlander e Martina Bertoni.
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02Queen
Bohemianrhapsody

03LedZeppelin
Stairwaytoheaven

04PinkFloyd
Anotherbrick in thewall

05Nirvana
Smells like teenspirit

06BlackSabbath
BlackSabbath

07JohnLennon
Imagine

08TheWho
MyGeneration

09TheRamones
BlitzkriegBop

10DeepPurple
Smokeonthewater
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Unbellissimodebutto perquesto
cantautoredelMichigan, veronome
BenSchneider. Discoche pagatributo
all’ultimocountry-folk americano(Giant
Sand)macon un’apertura totalesul
genere«america.na».Cinematografico,
corale,maanche intimo, nelle belle
balladesorprendente nell’uso quae la
di strumenti comegamelane sitar.Tra il
PaulSimondi Graceland, i Fleet Foxes e
Bon Iver.  SI.BO.

LORDHURON
Lonesome
dreams
Pias

PAOLOODELLO

GiangilbertoMontie ilcriticomusicale/giornalistaEnzo
Gentileattraversano ilmondodellesettenoteedell’ironia

Dylan esporrà 22 suoi dipinti dal 5 febbraio nel palazzo Reale.
È la prima mostra che l’artista fa in Italia e una delle rarissime

in Europa. Nella mostra «The New Orleans Series» sono raccolti 22
dipinti recenti, tutti dedicati alla città di New Orleans.

Chuck
Berry

TEHO TEARDO
Music forWilder Mann
Spècula

PIEROSANTI

L’ARTISTACHEUNENDOMUSICAECOMICITÀTRASMET-
TELA SUAPOETICA,NONÈSOLTANTOUNCOMICO CHE
CANTA O UN CANTANTE CAPACE DI FAR RIDERE, è un
artista completo che attraverso la risata sarcasti-
ca o il sorriso fotografa la società che lo circonda.
E quasi sempre la sbeffeggia. Parola di Enzo Gen-
tile e Giangilberto Monti. Giornalista e critico mu-
sicale il primo, chansonnier, autore e scrittore il
secondo, insieme firmano una storia di questo
strano animale da palcoscenico, e coniano un neo-
logismo per meglio raccontare l’essenza di una
comicità espressa giocando con le note e i versi di
una canzone, «comicante».

Comicanti.it è il titolo del loro ultimo progetto,
un lavoro a cavallo fra editoria e pubblicazione
musicale per raccontare oltre un secolo di comici-
tà in musica. Una storia tutta italiana che parten-
do dalle raffinate parodie di cafè chantant e taba-
rin arriva e, fortunatamente, si ferma sulla soglia
della demenzialità esibita dai nuovi comici televi-
sivi del terzo millennio. In Comicantistory, libro di

poco più di un centinaio di pagine allegato ai cd,
Gentile traccia il ritratto dei tanti artisti che nel
corso degli anni hanno calcato le scene sbeffeg-
giando o semplicemente sorridendo dei tanti vizi
nostrani, ne ricorda l’eredità.

Nei due cd Giangilberto Monti duetta con comi-
ci e «comicanti» di oggi e di ieri. Da Enrico Bertoli-
no a Marco Carena, da Cornacchione a Giovanni
Storti e Giobbe Covatta. E poi Lella Costa, Nanni
Svampa, Moni Ovadia. Tutti a confrontarsi con il
gusto di una buona risata d’autore. Dai funambo-
lismi linguistici di un Renato Rascel (È arrivata la
bufera) per tornare al Petrolini più semplice e
scanzonato (Tantope’canta’). In mezzi gli sberleffi
del cabaret dei Gufi (Non spingete scappiamo anche
noi), l’irriverenza dichiarata e giullaresca di Da-
rio Fo (Ho visto un re), la satira graffiante e causti-
ca del duo Luporini Gaber (Oh.Madonninadeidolo-
ri; I borghesi). Fino alle ballate trasognate di Enzo
Jannacci (L’Armando), al mito americano rivisita-
to da Renato Carosone e Fred Buscaglione. Un
lunga carrellata che, con sorpresa, nel secondo
cd accosta poeti dello sberleffo come Brassens (Il
gorilla) all’ Opera buffa di Guccini (La Genesi) per
arrivare all’ironia di Rino Gaetano (Spendi spandi
effendi), e la surreale voglia di fiaba di Franco Fani-
gliulo (A me mi piace vivere alla grande).

Johnny
B.Good

Antropologia
fantastica
Undiscocomeomaggio
allapreistoria inventata

Quellastranacoppia
chefapoesia ridendo

GIANGILBERTO MONTI
Comicanti.it
Incipt - Egea

CANZONI PERCAMBIARE ILMONDO

Bob Dylan pittore espone a Milano

UNASEZIONERITMICASOLIDAEVERSATILE,PASQUALE
ANGELINIBATTERIAESTEFANONAPOLICONTRABBAS-
SO, la fisarmonica di Emiliano Pallotti, Tony Cat-
tano al trombone, Irene Angelino al flauto. E il
violoncello di un virtuoso come Paolo Damiani. I
compagni di viaggio di questo suo debutto disco-
grafico Antonio Ragosta li ha scelti con cura,
guardando ai tanti incontri fatti in anni di attività
come chitarrista. Ricordo e memoria sono anche
la cifra di questo primo lavoro. Disco di difficile
classificazione - questa la sua forza - Il Mare e l’in-
canto a Roma Est (Slam) si muove in libertà fra gli
echi del mare dell’infanzia e la magica attualità
delle strade multietniche della capitale.

Per raccontare storie fra il letterario (Tristaliae
L’ultimoBaol ispirati a Benni) e il vissuto persona-
le di Consumo,Viaggioman,AlessandraeLascioalcaso
nata nelle aule del Conservatorio romano di San-
ta Cecilia. Nove tracce (8 di Ragosta e 1 di Damia-
ni) che sono la sintesi di tutte le influenze assorbi-
te dal chitarrista nel corso degli anni, dal grande
amore per classifica e jazz a quello per Lennon,
dalla passione per le distorsioni di Hendrix alla
naturale inclinazione per i suoni popolari del Me-
diterraneo. In distribuzione dal 18 gennaio.

Antonio Ragosta
checerca ilmare
aRomaEst
P.O.

DaPompei dopoun’ubriacaturadi rock
anglofono(daArcadeFire, ma più
ottimisti, ai Mumford andSons), folk
irlandesee unbriciolodi attitudine
punk.Bravi, chiassosi, ironici (c’èanche
una«Stay foolish, stay groupie» tra le
tracce)e festaioli, gli Shakeand
Spearesesordiscononel migliormodo
possibile.
 SI.BO.

Classica formazione rockcon
dominiodella tastiera
atmosferica, i losangeliniLocal
Nativesgiungonoal secondo
albumdecisamentepiù
drammatici,pensosi e
introspettivi (come l’80percento
del rock indipendente in giro).
Loroperò sanno comunicare in
manieraempaticaqueste cupezze
esanno ancheconcedersi a
ritmichepiùvivaci. Sarà pervia
chehannoscelto lostesso
produttoredeiNational?
 SI.BO.

LOCAL
NATIVES
Hummingbird
Frenchkiss
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